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spesso non i 
Lo squilibrio della bilancia commerciale è solo un aspetto - L'indomabile aumento dei costi e dei prezzi che erode alla base i bilanci 
delle famiglie - Gli eccessi di produzione accompagnati da carestie fra i ceti più poveri si sono estesi 

ROMA — Nell'ultimo anno 
i prezzi dei prodotti agrico-
li sono aumentati del -17,5 
per cento e quelli del non-
agricoli del 13,9 per cento. 
Anche in questo si vede il 
peso dell'aumontato ricorso 
alle importazioni cho si ve­
rifica nonostante l'impoveri­
mento qualitativo dei con­
sumi. Avevamo ragione, pur­
troppo, quando facevamo ri­
levare che più del petrolio 
avrebbe dovuto preoccupar­
ci, fin dai primi segni del­
l'accentuarsi della crisi, il 
problema alimentare. I prez­
zi del petrolio si sono fer­
mati, compressi dalla crisi 
internazionale e dalla inci­
piente diversificazione dello 
fonti di energia; quelli dei 
prodotti alimentari non si 
sono fermati o non si fer­
meranno nemmeno in fu­
turo qualora non riuscis­
simo a rivedere molte fac­
cende di casa nostra. 

L'indagine 1976 sui bilan­
ci delle famiglie mette in 
evidenza che si era rag­
giunta, in talune regioni, 
una spesa alimentare media 
di oltre 50 mila lire a per­
sona. Per l lavoratori di­
pendenti a più basso sala­
rio l'alimentazione assorbe 
ancora oggi oltre la metà 
del reddito restringendo 
tutte le possibilità di ac­
cesso ai consumi più qualifi­
cati. Nel complesso, dun­
que, l'alimentazione costi­
tuisce ancora la componen­
te più cospicua del carovita 
(accanto alla casa: ma due 
terzi della popolazione ha 
case in proprietà o a fitto 
bloccato). In una politica di 
difesa dei redditi più bassi 
e, sul piano dell'azione e-
conomica positiva, di ridu­
zione delle spinte all'infla­
zione in modo da qualifi­
care meglio la stessa politi­
ca salariale, l'alimentazione 
ata al primo posto. -,-
- Quest'ordine • d'importati-
•a del problema alimentare 
lascia stupiti quando si va 
ad esaminare cosa siamo 
capaci di fare per attaccare 
alla base una situazione di 

caro alimenti. ' Nei giorni 
scorsi un gruppo di intellet­
tuali ha lanciato un appel­
lo agli economisti (?!> in 
cui si afferma: «Oggi che 
l'agricoltura esce dalla ri­
stretta cerchia dell'econo­
mia agraria per entrare in 
quella dell'economia senza 
aggettivi ci si chiede quali 
sono le proposte degli, eco­
nomisti per la sopravviven­
za ecologica ed alimentare 
dell'Italia ». Si rileva la ne­
cessità di trovare un rap­
porto diverso, per una 
nuova condizione di vita, tra 
città, mondo agricolo e 
mondo industriale. Spette­
rebbe agli economisti in­
dicare le possibilità di que­
sto nuovo rapporto. Fra 1 
firmatari vi sono Elena Cro­
ce, Giulio Cattaneo, Lucia­
no Foà, Primo Levi, Giu­
seppe Montalenti, Giuseppe 
Pontiggia, Sergio Quinzio, 
Marcello Venturi. 

* 
Non sappiamo quali siano 

1 motivi dell'essersi rivolti 
agli economisti e non, met­
tiamo, ai lavoratori agrico­
li. ai proprietari fondiari, o 
al ricercatori di scienza. Vi 
è stato un altro momento, 
nella storia recente dell'I­
talia, nel quale l'agricoltura 
non era un problema solo 
« agrario », ed è stato nel 
dopoguerra quando verso di 
essa si rivolgevano due mi­
lioni e mezzo di disoccupati. 
carichi delle speranze e dei 
bisogni di tutta la società 
Italiana alla ricerca di nuo­
ve vie di sviluppo. Furono 
gli economisti, intesi come 
professionisti della scien­
za economica, che più fre­
quentemente negarono la 
possibilità di un tipo di svi­
luppo attraverso modifica­
zioni profonde dell' asset­
to agricolo, 11 maggiore u-
tilizzatore di manodopera 
ed il maggiore produttore 
singolo dell'economia nazio­
nale. Non a caso, ma in 

quanto la scienza di cui era­
no portatori si presentava 
come un prodotto del mo­
dello di industrializzazione 
autonoma, separato e con­
trapposto a quello dell'agri­
coltura, le cui modificazio­
ni sarebbero state indotte 
dal suo procedere, 

C'è del provincialismo, 
spesso, nelle analisi sulla 
situazione agricola-alimenta­
re italiana. Negli Stati Uni­
ti di oggi, paese di grandi 
eccedenze di produzione 
alimentare, possiamo tro­
vare contemporaneamente: 
1) una campagna condotta 
da organismi di prevenzione 
della salute, come la Blue 
Cross e la Blue Shleld, per 
mettere in guardia dai pe­
ricoli della sovralimentazio­
ne, spesso accentuata da fe­
nomeni di inattività fisica; 
2) la distribuzione di ingen­
ti quantità di alimentari 
come doni, sia all'interno 
{food stamps, buoni - ali­
menti) sia in campo inter­
nazionale a milioni di per­
sone che non possono ali­
mentarsi a sufficienza. 

Quale economista può da­
re una risposta corretta a 
questo rapporto fra sur­
plus, irrazionalità alimenta­
re. sottoconsumo? Il caso 
dell'India, che ha occupato 
le cronache per decenni a 
causa della morte per fame, 
è altrettanto clamoroso. 
L'India quest'anno ha espor­
tato alimenti. I silos di ce­
reali sono pieni. Nell'India 
non più assistita sul plano 
alimentare si muore, in for­
me ancora di massa, per fa­
me ma 1 magazzini sono 
pieni e lo scandalo della 
fame non esiste più a li­
vello percettibile per l'opi­
nione pubblica o per gli or-

, ganlsml • di pianificazione. 
In novembre la FAO ha te- ; 
mito la conferenza annuale 

* sul l'alimentazione riferendo 
ancora la cifra di 860 mi­
lioni di persone sottoalimen­
tate nel mondo. La confe­
renza ha lanciato un nuovo 
appello per lo sviluppo del­

la produzione alimentare. 
Del resto, se le previsioni 
demografiche sono corrette, 
e cioè che lo sviluppo della 
popolazione mondiale si fer­
merà attorno agli 8 9 miliar­
di di persone (il doppio 
delle attuali) ma che que­
sto livello sarà raggiunto 
entro i prossimi venti anni, 
l'esigenza di un aumento di 
2.5-3 volte della produzione 
alimentare attuale si trova 
automaticamente all'ordine 
del giorno. 

La peculiarità, rispetto a 
qualunque altra branca di 
produzione, si trova proprio 
in questo: che la ricerca di 
un riproporzionamento fra 
produzione e bisogni passa 
attraverso le trasformazio­
ni sociali. Queste trasfor­
mazioni hanno bisogno del 
calcolo economico ina non 
possono essere promosse 
dnl calcolo bensì dalla vo­
lontà degli uomini. Si trat­
ta della medesima conclu­
sione a cui arriviamo esa­
minando l'esperienza riguar­
do alla utilizzazione della 
scienza nella produzione di 
alimenti e, in generale, del­
l'agricoltura. Un volume 
enorme di conoscenze scien­
tifiche, a volte disponibili 
da decenni, non viene uti­
lizzato oggi nella produzio­
ne agricola. Gli ostacoli so­
no di carattere sociale e tal­
mente forti da cooperare a 
determinate deviazioni nel 
campo stesso dell'industria 
e della scienza. 

Cosa ha fatto prevalere, 
infatti, il fertilizzante chi­
mico, il diserbante, il pesti­
cida rispetto a forme meno 
tossiche e meno costose di 
miglioramento agrario? Chi 
solleva il problema ecolo­
gico non può aspettarsi una 

, risposta dall'economista che 
dimostrerà, calcoli alla ma­
no, che si spende meno im­
piegando questi -stimolanti 
della produzione che ad or-

' ganizzare una sistemazione 
idraulica o degli avvicenda­
menti colturali complessivi. 
SI tratta dello stesso ragio­

namento con cui, 15 an­
ni fa, venne scartata la co­
struzione di centrali termo­
nucleari a favore di quelle 
a petrolio: allora costava 
meno U chllovattora da pe­
trolio; oggi costerebbe me­
no quello nucleare se si 
fosse investito allora. Ci so­
no redditività differenti, se­
condo che si calcola a bre­
ve o a lungo termine, inclu­
dendo i sacrifici umani o 
escludendoli. La risposta 
economica implica un giu­
dizio qualitativo oppure si 
allontanerà ben poco dal 
modelli che hanno prevalso 
finora. 

Ed è un problema umano 
di prima grandezza quello 
che si presenta, oggi, alle 
cooperative di giovani che 
si accingono a coltivare la 
terra presa come simbolo di 
una volontà collettiva — da 
verificare, sempre — di 
riappropriazione sulle risor­
se complessive del territo­
rio. Sulla terra, oggi, si fan­
no scommesse di ogni tipo: 
dai ricercatori che propon­
gono la utilizzazione della 
biomassa per produrre ener­
gia a quelli che propongono 
la captazione più razionale 
dell'energia solare per una 
produzione più industrializ­
zata; da chi rilancia la 
chemiurgia, le produzioni 
di ogni genere di materiali 
(ad esempio, legno di qua­
lità e costi competitivi con 
la plastica ed in qualche 
caso anche del ferro; cellu­
losa per carta ecc.) a quan­
ti semplicemente chiedono 
un miglioramento dei fat­
tori ambientali mediante un 
ripopolamento vegetale go­
vernato. - •«••• 

Questi progetti ci presen­
tano una produzione alimen­
tare che costituisce solo una 
delle possibilità di sviluppo 
agricolo, componente di una 

• organizzazione produttiva 
multiscopo, più vasta e 
quindi più ricca di risorse 
di ogni tipo. Agroindustria, 
si dice, come si diceva un 
decennio fa agrochimica, 

pensando ' al caso estremo 
di coltivazioni senza terra, 
di piante nutrite artificial­
mente. Dobbiamo sapere che 
parliamo di cose che esi­
stono solo nell'area delle 
ipotesi. E' vero, certo, che 
1 agricoltura può essere il 
settore di impiego più com­
pleto delle qualità umane 
— biologi, chimici, ingegne­
ri, fisici vi possono trovare 
impiego diretto ed indiret­
to — proprio mentre resta 
il settore dove l'anziano tro­
va piti facilmente occupazio­
ne soddisfacente dopo i f>0 
anni di età. Un ponte, allo­
ra, fra il passato distrutto 
da una economia di rapina 
ed un futuro che recuperi 
le qualità di iniziativa del­
l'uomo allo sviluppo econo­
mico? Ad una domanda del 
genere non si risponde con 
degli studi, occorre la pro­
va dell'impegno pratico. 

# 

Questo avvenire non può 
essere una certezza calco­
lata a tavolino. Se cosi fos­
se, del resto, non richiede­
rebbe nemmeno quelle qua­
lità umane cui abbiamo fat­
to cenno. Venticinque anni 
fa si trovarono pittori che 
andarono in mezzo agli uo­
mini che combattevano 
«per la terra» (intendi per 
il loro pane, per la loro vi­
ta). Si troveranno uggi al­
tri, più vasti strati di in­
tellettuali, economisti com­
presi, capaci di partecipare 
a questa prova pratica, al­
l'inizio della società e del­
l'economia sperimentali per 
le quali lanciano l'appello? 

Se la risposta fosse posi­
tiva bisognerebbe anche ac­
cettare la necessità di una 
revisione di • atteggiamenti 
Illuministici o velleitari che 
rappresentano - una aperta 
contraddizione con i fatti. 
Abbiamo letto in una legge 
regionale fatta-per la «di­
fesa dell'ambiente ' natura­
le» che si vietava ai con­

tadini di una provincia di 
introdurre innovazioni col­
turali. imponendo loro di 
attenersi al vegetali e alle 
tecniche esistenti. Chi scri­
ve - e dice queste cose fa 
diventare ecologista la ren­
dita parassitaria ed evoca, 
volontariamente o no, una 
contrapposizione fra econo­
mia ed ambiente, fra svi­
luppo e domanda di vita 
sociale sana. I fatti sono al­
tri: la qualità dell'ambiente 
6 gravemente peggiorata e 
continua a deteriorarsi in 
quanto forme di produzio­
ne arretrate costringono gli 
uomini a lasciare il lavoro 
produttivo nelle campagne. 

Su 22 milioni di ettari di 
terre censite come coltivate 
soltanto 3 milioni, poco più 
di un settimo, sono coperte 
da colture permanenti. Del­
lo stato del boschi non par­
liamo, molti sanno come 
nella maggior parte dei ca­
si sono degradati proprio 
dall'incuria, esposti alla 
proliferazione di specie pa­
rassitarie che non conduco­
no alla ricostruzione della 
macchia mediterranea o di 
altre associazioni « nobili », 
ma alla formazione di sec­
cumi pronti per 11 fuoco. 

Bisogna partire da qui, da 
questa riconslderazlone glo­
bale della utilizzazione pro­
duttiva delle terre per arri­
vare a stabilire piani ali­
mentari od urbanistici. La 
concorrenza fra forme di 
utilizzazione esiste in ra­
gione degli interessi della 
proprietà fondiaria. Un al­
tro problema che richiede 

• un chiarimento di fondo, 
sul piano sociale, è la ne­
cessità di stabilire defini­
tivamente e globalmente la 
preminenza dell' uso ••• della 
terra sulla capitalizzazione 
del suo valore fondiario. 
Nel non avere risòlto que­
sti problemi sta, a nostro 
parere, la causa delle diffi-

: colta che incontriamo nel 
risolvere 11 problema ali­
mentare in termini di quan­
tità e di costo. 

•• RENZO STEFANELLI 
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COMMERCIO 
INGROSSO 
CARNI 
bovine • suine - ovine 
fresche - congelate 
e in sottovuoto 

Nel supermercato vendita tinche al dettaglio 

CARNI 
VERAMENTE 
SELEZIONATE ! 
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